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Due ragazzi che decapitano un prete molto vecchio nella sua parrocchia facendosi

filmare ed inneggiando alla vittoria di Allah: difficile negare che si sia trattato di un atto

di matrice eminentemente religiosa. Non cercavano né soldi, né potere, era anzi certo

che ci avrebbero rimesso la vita.

Per diversi decenni la storiografia di matrice marxista ha accusato l’Occidente e i

https://www.newdailycompass.com/it/editoriali
/it/angela-pellicciari
/it/angela-pellicciari


“crociati” di aver cercato in Oriente feudi, soldi e potere. Era vero l’esatto contrario: i

crociati facevano un pellegrinaggio armato in difesa della memoria storica del

cristianesimo dall’annientamento che rischiava di subire ad opera dei turchi selgiuchidi,

mettendo in conto il gravissimo pericolo che avrebbe corso la loro vita, confessandosi e

facendo testamento prima di partire.

Il Dio di Maometto ordina la conquista di tutto il mondo e vuole che gli infedeli si

pentano e si convertano altrimenti devono subire una giusta punizione (“la ricompensa

di coloro che combattono Iddio e il suo Messaggero e si danno a corrompere la terra è

che essi saranno massacrati, o crocifissi, o amputati delle mani e dei piedi dai lati

opposti, o banditi dalla terra”, Corano 5,33; “Getterò il terrore nel cuore dei miscredenti:

colpiteli tra capo e collo, colpiteli su tutte le falangi […] Non siete certo voi che li avete

uccisi, è Allah che li ha uccisi”, Corano 8, 12-17): difficile sostenere che chi mette in

pratica alla lettera questi comandi – cosa ripetutamente accaduta nel corso dei secoli -

stia disobbedendo alla volontà di Allah: santa è la guerra che sottomette gli infedeli

(jihad). 

Non a caso un grande italiano, il cardinale Giacomo Biffi, rivolgendosi in una nota

pastorale alla città di Bologna il 12 settembre 2000, così metteva in guardia le autorità

civili sul fenomeno migratorio: «I criteri per ammettere gli immigrati non possono essere

solamente economici e previdenziali (che pure hanno il loro peso). Occorre che ci si

preoccupi seriamente di salvare l'identità propria della nazione. L’Italia non è una landa

deserta o semidisabitata, senza storia, senza tradizioni vive e vitali, senza

un'inconfondibile fisionomia culturale e spirituale, da popolare indiscriminatamente,

come se non ci fosse un patrimonio tipico di umanesimo e di civiltà non deve andare

perduto».

In vista di una «pacifica e fruttuosa convivenza», ammoniva Biffi, «il caso dei

musulmani va trattato con una particolare attenzione. Essi hanno una forma di

alimentazione diversa (e fin qui poco male), un diverso giorno festivo, un diritto di

famiglia incompatibile col nostro, una concezione della donna lontanissima dalla nostra

(fino ad ammettere e praticare la poligamia). Soprattutto hanno una visione

rigorosamente integralista della vita pubblica, sicché la perfetta immedesimazione tra

religione e politica fa parte della loro fede indubitabile e irrinunciabile, anche se di solito

a proclamarla e farla valere aspettano prudentemente di essere diventati

preponderanti». «Sarà bene che nessuno ignori o dimentichi», proseguiva, che il

cattolicesimo rimane «la ‘religione storica’ della nazione italiana». 

Apriti cielo! Unanimi furono le reazioni di sdegno di fronte ad un pensiero così



evidentemente fanatico, intollerante, oscurantista, reazionario. Chissà cosa

scriverebbero oggi gli autori di quelle invettive!

L’Italia che ha ripudiato le sue radici, che ignora i dogmi fondamentali della propria

fede, che non ha più cultura perché più nulla è stato insegnato alle nuove generazioni,

che vive di politicamente corretto cioè di malattia cerebrale acuta, che ha smesso di fare

figli e si interessa solo dei diritti civili intesi come matrimonio omo, utero in affitto,

diritto alla dolce morte e compagnia cantando; ha ragione Biffi, questa Italia o si pente

delle menzogne anticattoliche di cui si è pasciuta e si converte dall’abominio

dell’apostasia o sarà musulmana.

Al seminario della Fondazione Migrantes il 30 settembre 2000 Biffi affermava:

 «Questa ‘cultura del niente’ (sorretta dall’edonismo e dalla insaziabilità libertaria) non

sarà in grado di reggere all’assalto ideologico dell’islam, che non mancherà: solo la

riscoperta dell’avvenimento cristiano come unica salvezza per l’uomo - e quindi solo una

decisa risurrezione dell’antica anima dell’Europa - potrà offrire un esito diverso a questo

inevitabile confronto».


